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LA STAMPA ESTERA

Il Times: «Andare subito alle urne»
L’Economist: «Serve un nuovo leader»
■ Lastampaesteranonlesinaicommentisullacrisi italiana.Il«Times»sostiene

chel’Italiadovrebbepronunciarsisulreferendumelettoraleeandareilprima
possibileadelezionianticipate. Inuneditorialesullacrisipoliticaintitolato
«Sinistraallosbando», ilgiornaleinglesescrivecheCiampiavrebbedovuto
sciogliereleCameredopoledimissionidiD’Alema.Vistochenonlohafatto
inomaggioal«solitogiocoitalianodeltuttofuorchéleelezioni»,peril«Ti-
mes»ilprossimopremierdovràalmenoimpegnarsiperelezioni intempibre-
vi.L’Italiahabisognodiunsistemaelettoralemaggioritariopieno.Didiverso
avvisoil«WallStreetJournalEurope»secondocuiancheseladestravittoriosa
chiedenuoveelezionisubito,«èmeglioaspettareil referendumepoiscioglie-
reilParlamento».Perl’«Economist»,seancheilcentrosinistrariusciràatrova-
re«unpremiertappabuchi», l’Italiasembraavviataad«unperiododi incer-
tezzapolitica».SecondoilsettimanaleingleseD’Alemahapersoalleregiona-
liperchéèapparsotroppo«acidoepignolo»elasuacoalizione«troppoliti-
giosa».L’«Economist»analizzal’esitodelvotoeosservache«moltielettoridi
centroinclinanoormaiversoBerlusconieisuoialleati».Alcentrosinistraper
l’«Economist»nonrestachelanciaresullaribaltanazionalefigurecomeRutel-
li,CacciarieIlly.OlostessoBassolino,trionfatoreinCampaniaepossibile
candidatopremiernonostante«l’essernapoletanoedexcomunistanonlo
avvantaggi».Almomento,però,Berlusconiapparedestinatoadiventare«il
prossimored’Italia»,vincitoreinvirtùdiun’immaginepiùaccattivanteedi
qualcheimpegnoelettoraleazzeccato,comeilgirodivitesull’immigrazione.
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«Il referendum non va sottratto al popolo»
D’Alema saluta i collaboratori nel giorno del compleanno. «Non vivo un dramma...»
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Palazzo Chigi se lo è
portato a casa. Sotto forma di
litografia. È il regalo che i di-
pendenti della presidenza del
Consiglio hanno fatto a Mas-
simo D’Alema ieri, giorno del
suo compleanno, del saluto
dovuto a chi per tanti mesi
ha lavorato con lui, ed anche
vigilia di una Pasqua che, per
il premier ancora in carica
per l’ordinaria amministra-
zione, sarà imprevedibilmen-
te senza impegni istituziona-
li. «Per la serie e d’ora in poi
solo in fotografia» ha scher-
zosamente commentato il
presidente mostrando il rega-
lo appena ricevuto mentre
nella sala
Verde del pa-
lazzo molti
cercavano di
nascondere
l’emozione
con una bat-
tuta, un sor-
riso, un brin-
disi auguran-
te per le feste
imminenti,
ma anche per
il dopo.

All’appuntamento con i
rappresentanti di un appara-
to dello Stato che «è migliore
e più capace di quanto la gen-
te immagini», accompagnato
dal suo staff al completo
compreso Fabrizio Rondoli-
no, portavoce della prima
ora, che ha voluto comunque
esserci e ha regalato al pre-
mier un libro, «Il mar d’Afri-
ca», destinato a chi ama la
vela, D’Alema è arrivato poco
dopo mezzogiorno. Nicola La
Torre e Nicola Rossi, Claudio
Velardi e Antonio Napoli, Pa-

squale Cascella e Ornella
Massimi, la insostituibile se-
gretaria di sempre, discreta
ma sempre pronta ad interve-
nire, con la competenza di
chi vive al fianco di una per-
sona per anni. Antonio Scat-
tolon, il fotografo ufficiale di
mille avventure cui, in un
giorno come questo, trema
un po‘ l’obbiettivo.

È un uomo sicuramente
colpito quello che si rivolge
ai «suoi», per altri pochi gior-
ni. Ma che con sicurezza af-
ferma di «non vivere questa
vicenda come un dramma,
ma serenamente. Non sono
nato come presidente del
Consiglio e non pensavo di
restare qui fino alla pensione.
Sono un uomo con le sue
idee pronto a difenderle da
qualunque posizione». Il di-
stacco è difficile «per il valore
dell’esperienza vissuta», e,
certo, «governare è un lavoro
emozionante, in cui si metto-
no alla prova le idee speri-
mentandole con il fare.
Quindi, una esperienza che
può tornare utile perché la
politica è imprevedibile e
quello acquisto qui è un ba-
gaglio importante». Tosse, un
bicchier d’acqua. Battuta:
«Uno dei residui della campa-
gna elettorale, che ha prodot-
to vari danni tra cui questa».
Ma, come dicono casa sua,
«abbiamo le spalle forti» e,
quindi, dopo l’emozione,
non ci sarà spazio che per la
rimonta.

Per questo arrivare alla fi-
ne, in modo così rapido e im-
previsto, non spinge il pre-
mier a considerazioni cata-
strofiche. «Dopo di me non ci
sarà il diluvio» dice citando
un re francese che la pensava
esattamente all’opposto. «Ho

fiducia che almeno fino al
2001, il lavoro iniziato possa
essere continuato anche se in
mia assenza. L’importante è
che ci si impegni a proseguire
in quello che si è comincia-
to». E la soluzione che si sta
prospettando in queste ore
sembra non dispiacere al pre-
mier che lascia. Va nella con-
tinuità dell’azione svolta pri-
ma da Prodi e poi da lui.
L’importante è raggiungere la
fine naturale della legislatura.
Un record che consentirà di
raccogliere i frutti di quanto

seminato in questi anni. Il
Polo ora ha fretta, non vuole
più fare il refendum. «Berlu-
sconi non deve avere fretta. È
un errore pensare di risolvere
i problemi elettorali con una
spallata politica. Lo dovrebbe
sapere bene lui che nel ‘94
subì l’iniziativa di Bossi e an-
che noi abbiamo visto condi-
zionato il nostro governare
da Bertinotti. La verità è che
con le attuali regole non si
riesce ad avere una maggio-
ranza stabile. Il rischio che si
corre è il ritorno alla peggiore

partitocrazia».
Da qui il programma per il

futuro, dopo una breve e me-
ritata vacanza. Il referendum
del 21 maggio «che non deve
essere sottratto al popolo ita-
liano», che forse non sarà la
soluzione a tutti i problemi
ma perlomeno servirà «a
mettere in agenda la questio-
ne». E poi la speranza di arri-
vare, entro la legislatura, a
quelle riforme istituzionali
«che erano un impegno pre-
ciso del programma dell’Uli-
vo» e che sarebbe giusto,

sempre nella visione del
«paese normale» che al pre-
mier piacerebbe riuscire a co-
struire, portare a compimen-
to. «È necessario per rafforza-
re i governi che devono esse-
re istituzioni forti. Spero che
la politica si mostri all’altezza
di questo obbiettivo in modo
da garantire lastabilità».

L’andare in ordine sparso
al referendum non sembra
una garanzia di questa capa-
cità di comprensione della
politica. «La colpa è di una
trasversalità che divide il Pae-
se in conservatori e innovato-
ri. Tocca a questi ultimi l’o-
nere di portare avanti un pro-
getto che poi, una volta rea-
lizzato, sarà utile a tutti». In-
tanto il presidente che se va
fa progetti per l’immediato:
l’impegno referendario, lo
studio, l’approfondimento
dei rapporti con i leader stra-
nieri già coltivati in questi
mesi. Esce fuori l’orgoglio di
chi crede in qualcosa ed è
pronto a battarsi per essa fino
in fondo. «Sono state molte
volte ex. Ma per quello che
sono nel profondo, un citta-
dino impegnato nella vita
pubblica, non lo sarò mai».

Tra gli scatoloni che D’Ale-
ma si accinge a riempire ce
ne saranno molti, visibili,
pieni dei documenti testimo-
nianza del lavoro svolto, dei
regali ricevuti in questi mesi
e ancora ieri per i suoi 51 an-
ni. Ma ce ne saranno altri, in-
visibili ma pesanti, in cui sa-
ranno conservate le esperien-
ze umane, le scoperte, il desi-
derio di fare di tanti che han-
no lavorato accanto al presi-
dente. «Un patrimonio pre-
zioso. La passione civile, l’a-
more per la cosa pubblica,
sono un patrimonio essenzia-

le, di cui ho trovato grande
ricchezza, al di là di di quello
che mi sarei aspettato». C’è
commozione nella sala Ver-
de. «Anche quelli che hanno
votato dall’altra parte sono
dispiaciuti» confida il funzio-
nario. Peccato, ci avessero
pensato prima.

Ma quel che è fatto è fatto.
Massimo D’Alema esce da Pa-
lazzo Chigi con la stima an-
che di quanti lo hanno anche
avversato in questi mesi.
Francesco Cossiga, invece di
picconare, ieri mattina si è
presentato nello studio del
premier per dirgli tutta la sua
stima. Hanno chiamato In-
dro Montanelli, Enzo Biagi.
Politici, imprenditori che an-
cora credono nella grande

scommessa.
Ha chiamato
anche Fazio.
Non Anto-
nio, ma Fa-
bio. Quello
che ha messo
a disposizio-
ne il palco-
scenco di
Sanremo a
Jovannoti e
Bono per
l’appello ai

grandi della terra per l’azzera-
mento del debito pubblico.
Pensava di vivere in un paese
più proiettato verso il futuro,
più moderno il «monello»
gentile della televisione ita-
liana. Dice tutto il suo ram-
marico al presidente del qua-
le, una volta, è stato ospite a
pranzo. Poi l’uomo televisivo
ha il sopravvento: «Adesso
non c’è più nessuna ragione
perché non venga nella mia
trasmissione. A Quelli che il
calcio... l’aspettiamo». Non
dice di no D’Alema.

IN PRIMO PIANO

Con Veltroni per la prima volta a Botteghe Oscure
si sono incontrati i figli di Gramsci e di Rosselli
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■ L’unione delle due culture politiche, gramsciana e rossellia-
na, nel nuovo partito dei Ds, «è un fatto storico e la storia
qualche volta non si può prevedere»: così Giuliano Gramsci,
figlio di Antonio, commenta un evento che il figlio di Carlo
Rosselli, Alberto, non esita a definire «un’operazione corag-
giosa e importante».
I due eredi dei padri dell’antifascismo, Gramsci e Rosselli, si
incontrano per la prima volta proprio a Botteghe Oscure (è
accaduto ieri) su invito di Walter Veltroni e accettano di ri-
spondere ad alcune domande dei giornalisti. «È un momen-
to triste e difficile - dice Rosselli, iscritto ai Ds, a proposito
del voto - e spero che non ci si fermi e che questa sconfitta
possa servire a ripensare certe cose e certi errori commessi».
Un incontro molto significativo, quello a Botteghe Oscure,
organizzato per il 500 anniversario della nascita della fonda-
zione Gramsci: «Abbiamo invitato Giuliano Gramsci, che vi-
ve in Russia, - spiega Beppe Vacca, storico del partito e se-
gretario della Puglia - a passare qualche giorno in Italia e a
cogliere l’occasione per conoscere Alberto Rosselli. Per con-
giungere, attraverso gli eredi, una storia che il ‘900 aveva di-
viso».
Nell’incontro che si è svolto ieri si è deciso di tenere entro
l’anno un convegno a Roma su Gramsci e Rosselli. Temi: sto-
ria italiana, fascismo e percezione della realtà russa degli an-
ni ‘30.

■ ESPERIENZA
POSITIVA
«Governare
è un lavoro
emozionante
che mette alla
prova le proprie
idee»

■ SALUTI
DA FAZIO...
Affettuoso
saluto
dal conduttore
televisivo:
«L’aspetto
in tv»


